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Oggetto: Proposte operative per le istituzioni dell’autonomia: I° Concorso nazionale per il miglior racconto di fantascienza su tema. Edizione 1999. Ingannate il tempo! Un’avventura nel passato per cambiare il presente.

L’applicazione dell’art.21 della L. 15 marzo 1997 n.59 postula che ogni scuola, tramite l’autonomia,  persegua  la massima flessibilità e tempestività d’iniziativa, la valorizzazione delle risorse locali e, insieme, la riconoscibilità della dimensione europea, nazionale e locale. Una tale innovazione si giova di tutti gli orientamenti, gli indirizzi, le indicazioni e le proposte che possono venire dall’Amministrazione centrale e dagli esperti da essa coinvolti.

La presente che è una proposta operativa offerta  alla libera adesione delle singole scuole riguarda l’elaborazione individuale e collettiva di un racconto di fantascienza a tema  ed è stata denominata ”

Esistono già concorsi letterari riservati agli studenti delle scuole di ogni ordine e grado.

Manca un concorso avente ad oggetto racconti di science-fiction e con la presente iniziativa si intende ovviare a questa assenza al fine di “riavvicinare i ragazzi alla lettura: ridargli quel gusto del leggere che una didattica scriteriata gli ha fatto perdere. Cioè fargli sentire che i libri letterari sono stati scritti non per essere analizzati secondo retorica, narratologia, semiologia eccetera eccetera, ma per essere letti; sono, quei libri, favole, anche se favole estremamente serie, e con esse gli scrittori hanno comunicato i problemi, gli affetti, i sogni, le speranze loro individuali e del mondo di cui erano parte e di cui si facevano interpreti; favole serie raccontate da uomini a uomini.” (G.Petronio, Prefazione a Giallo a scuola, racconti polizieschi scritti da ragazzi, Palermo,1997, 7)

Educare dunque al piacere della lettura  ma tutto ciò gli insegnanti sono invitati ad  inquadrare nella funzione  nuova che le “educazioni varie”, quindi anche l’educazione alla lettura, devono giocare nel complesso della programmazione didattica come snodo interdisciplinare completamente integrato nei curricoli. Non sono, dunque, chiamati alla collaborazione solo i docenti che  insegnano italiano o materie letterarie.

Senza voler prendere posizione sul valore tassonomico e non assiologico che avrebbero i generi per alcuni critici letterari ed esperti,  non sembra dubbia l’utilità della valorizzazione, a scuola, della fantascienza.

Oggi, per leggere, il giovane, che si provvede altrove, in genere con la televisione e coi computer, per la sua fame di fantastico, di conoscenza, di esercizio intellettuale e di soddisfazione estetica, deve prendere in mano un oggetto scarsamente attraente, deve lasciarsi tentare o affascinare da ciò che promettono copertina e bandelle, deve  trovare il giusto codice di comunicazione letteraria, capire cosa si può aspettare dalla trama, dallo stile, dai personaggi, goderseli per ciò che gli possono dare, proseguire fino in fondo, trarre abbastanza compiacimento dall’esperienza da tornare a prendere in mano un altro libro.

La coercizione scolastica può sostituire per un po’ l’iniziativa volontaria a misurarsi col libro ma in genere connota in maniera ulteriormente negativa la non più facile esperienza della lettura. 

Qualche ostacolo invece si elimina certamente se la parte ricevente della comunicazione letteraria, il giovane lettore, riesce a sintonizzarsi con relativa facilità sul codice manovrato dall’autore, se lo strumento linguistico, almeno nelle prime esperienze, non presenta particolari ambiguità o complessità, se il libro non  cerca solo di comunicare stati mentali, per contagio emotivo, ma trasmette (anche) qualcosa di facilmente comunicabile, come un problema intellettuale, scientifico e logico collocato in un contesto di descrizione di azioni, di avventure stimolanti coinvolgenti ed emozionanti.

Questo avviene in maniera particolarmente agevole nella fantascienza.

Un racconto di fantascienza  è divertimento, gioco e, (almeno in larga parte dei testi) stimolo all’approfondimento scientifico; per leggere di fantascienza tutti gli studenti, o quasi, sono già in possesso (per le esperienze televisive, almeno) della conoscenza del codice letterario necessario e padroneggiano le convenzioni e gli stereotipi del genere.

L’ipotesi è che la scrittura aiuti la lettura.

A questo per la fantascienza si aggiunge tutto quanto (ad esempio, dato il tema di quest’anno, di storia, di scienze, fisica e matematica) è necessario approfondire per non banalizzare una storia ed aver speranza di interessare la giuria.

E’ sulla base di una conoscenza approfondita che meglio, si immagina, potrà svilupparsi la creatività degli studenti. Anche il lavoro a scuola può essere sentito come una costrizione alla fantasia, ma in fondo, dice Perec, è dalla costrizione che meglio si sviluppa la creatività e non saranno certo i racconti più banali a segnalarsi; per la fantascienza uno spunto di attualità scientifica è veramente il minimo che si possa richiedere ad uno studente che voglia impegnarsi a fare un buon lavoro.

E’ una scommessa, ma non sembra una scommessa persa in partenza.

In una seria collana di divulgazione scientifica è stato di recente pubblicato “La Fisica di Star Trek” (di L.M.Krauss, Milano, Longanesi 1995) un testo che prende spunto dalle storie della popolarissima serie televisiva, (i cui personaggi, come è successo a Sherlock Holmes, a James Bond, a Nero Wolfe ed Archie Goodwin, continuano essere presenti in opere di narrativa e, quindi, a vivere dopo la morte dell’autore),  per spiegare la fisica di oggi e tentare di prevedere la fisica di domani.

Uno scienziato come Stephen Hawking, nella prefazione, commenta “ La fantascienza come Star Trek non solo è un buon divertimento, ma assolve anche uno scopo serio, che è quello di espandere l’immaginazione umana. Non siamo ancora in grado di arrivare là dove nessuno è mai giunto prima, ma almeno possiamo farlo mentalmente…la fantascienza di oggi è spesso la scienza di domani. La fisica di Star Trek merita certamente di essere investigata. Limitare la nostra attenzione a questioni terrestri equivarrebbe a fissare dei confini allo spirito umano.”

L’iniziativa del Ministero si pone dunque nella  prospettiva di educare  al piacere della lettura  ma tutto ciò gli insegnanti sono invitati ad  inquadrare nella funzione  nuova che le “educazioni varie”, quindi anche l’educazione alla lettura, devono svolgere facendosi parte organica della programmazione didattica come snodo interdisciplinare completamente integrato nei curricoli. Non sono chiamati, dunque, alla collaborazione solo i docenti che  insegnano italiano o materie letterarie.

Fermo restando che ciascuno studente e ciascuna classe ha il diritto di presentare un racconto di massimo 30 cartelle, sul tema, allegando la mera autocertificazione dell’iscrizione ad una scuola, potranno, infatti, essere predisposti, da tutti i docenti più disponibili e preparati, itinerari di approfondimento propedeutici alla scrittura, che coinvolgano nella narrazione tutte le competenze e le discipline possibili ed avvicinino i giovani al complesso tema dal punto di vista cognitivo.

La giuria, che presterà la sua opera a titolo totalmente gratuito, sarà presieduta da 

e sarà composta da alcuni tra i più famosi narratori di fantascienza italiani:

La presenza della scuola nella giuria sarà assicurata dall’ispettrice Elena Bertonelli e dal Capo dell’Ispettorato.
La premiazione delle produzioni è fissata per il 30 giugno 1999. 

I racconti potranno esser inviati, da subito, al Ministero della Pubblica Istruzione, Ispettorato Educazione Fisica e Sportiva, Piazza  Marconi 25, E.U.R Roma, e dovranno pervenire comunque  entro il 28 Febbraio 1999, farà fede il timbro postale.

I racconti premiati, uno per le elementari, uno per le medie e uno per il superiore, saranno pubblicati  sulla rivista trimestrale Res, edita dalla Elemond. E’ allo studio la pubblicazione su libro di una selezione dei migliori racconti  o comunque di quelli giudicati degni di specifica menzione.

                                                                                            IL CAPO DELL’ISPETTORATO

                                                                                                            Luigi Calcerano

Si sottolinea che il seguente è solo un lavoro tecnico fatto nel rispetto del principio della libertà di insegnamento, che non è stato censurato né fatto proprio dall’amministrazione, e che, sempre nel rispetto del citato principio costituzionale, è  offerto come mero possibile esempio alla creatività dei docenti per la loro programmazione.

Suggestioni e provocazioni per  un  itinerario  interdisciplinare 

In difesa della fantascienza

La fantascienza è  un genere letterario che non riscuote l’approvazione di tutti e l’intuizione della sua particolare utilità, presente in molti operatori scolastici, è in genere controbilanciata dal pregiudizio inveterato sullo scarso valore artistico dei romanzi e racconti appartenenti ad un preciso genere. e sulla cattiva qualità conclamata del “prodotto” fantascientifico (come del resto del prodotto giallo).

 Con riguardo a quest’ultima accusa, c’è da ricordare quanto ha insegnato Giuseppe Petronio,  per il quale l’appartenenza di un testo a un genere letterario non  significa nulla circa il suo valore;  ormai si comincia a concordare sul fatto che “i generi hanno perso una delle loro caratteristiche essenziali, la capacità di determinare il livello e quindi il valore dell’opera; e proprio per ciò sono diventati (…)semplici serbatoi di temi e di schemi, adoperabili per tutti gli usi, a tutti i livelli possibili.”

Ed in effetti i generi letterari per molti critici e studiosi hanno un valore tassonomico e non assiologico.

Questo non vuol dire mettere sullo stesso piano Alfred Elton van Vogt o Robert.A.Heinlein.
  e Dante, Arthur C. Clarke o Philip J. Farmer
 e Goethe.

 “Alla  letteratura, per consenso universale, appartengono da sempre Giovanni Boccaccio e Giovanni il Pecorone, Francesco Petrarca e Giuseppe Zappi, Alessandro Manzoni e Giovanni Rosini, quello della Monaca di Monza. Eppure nessuno si sogna di dire che stanno sullo stesso piano. Perché non le dovrebbero appartenere, senza stare sullo stesso piano, Italo Calvino ed Augusto De Angelis, Giorgio Manganelli e Loriano Macchiavelli?"

In questa prospettiva la letteratura sarebbe ”l’insieme dei libri che sono stati scritti e sono stati e sono letti come libri letterari (…) seguendo certe regole (scritte e non scritte) che nella nostra civiltà (da quella greca a quella di oggi) sono considerate, per consenso comune di scrittori e lettori, come necessarie e sufficienti a render letterario un libro: una invenzione più o meno originale e quindi una storia da raccontare, recitare, cantare; dei personaggi da far parlare direttamente o indirettamente, una capacità comunque ottenuta di interessare il lettore.”

E’ certamente vero che per gli studenti e, in genere per i lettori, di solito, l’appartenenza di un libro al genere “fantascienza” è solo una sorta di  marchio editoriale che li agevola nella scelta delle storie che preferiscono.

E’ noto, ad esempio, che la benemerita collana Urania, della Mondadori pubblica da sempre solo fantascienza e ciascuno sa cosa aspettarsi acquistando un libro della collana, anche di autore sconosciuto, o, peggio(?), italiano.

La latitudine del genere, come per il giallo, si è estesa in maniera notevole: vi rientrano i racconti con gli omini verdi e l’universo parallelo de La svastica sul sole” di P.K.Dick
, i mostri con gli occhi d’insetto e l’indimenticabile epopea di “Dune” di F.Herbert
, le pistole disintegranti e la mitologia terrestre de “Il Signore della Luce” di R.Zelazny
,i dischi volanti e  “L’Odissea di Glystra” di J.Vance, un grande creativo  che inventa, in  ogni

 suo libro nuove società e originali sistemi di vita . 

Purtroppo Vance è un’eccezione. Per molti autori minori la fantascienza non è che una spolverata di futuro su vecchie trame e vecchi luoghi comuni. Vi sono  western ambientati  in un pianeta della lontana galassia di Vega, ma sono western anche se i cattivi hanno la pelle  verde anziché rossa; ci sono gialli in cui al posto di Sherlock Holmes è una vera macchina pensante ad indagare, R.Daneel Olivaw, un robot
, dei romanzi bellici ambientati nel futuro invece che nel presente o nel passato.

Gli appassionati più attenti diffidano ormai dello stesso marchio e cercano sicurezza nei sottogeneri, tra i quali particolarmente fortunato è attualmente il (borderline e sostanzialmente irrazionale)  Sword & Sorcery (Spada e Magia) altrimenti detto heroic fantasy.

La nascita della fantascienza

Secondo molti, come per il romanzo poliziesco,  la spy-story, l’horror, si deve al genio di Edgar Allan Poe (Gordon Pym fu pubblicato nel 1837) la creazione del genere fantascientifico. Altri affiancano a Poe Jules Verne (Viaggio al centro della Terra apparve nel 1864) ed H.G Wells, che pubblicò La macchina del tempo nel 1896.Importanti libri furono anche Lo strano caso del dottor Jekyll e di mister Hyde di Robert Louis Stevenson e La donna eterna di Rider Haggard, entrambi pubblicati nel 1886,

Molti sono certamente i precursori della fantascienza,( ogni autore, notava del resto Borges, crea i suoi precursori) Luciano di Samosata (Icaromenippo,125-185 d.C), Cyrano de Bergerac (Histories comiques par M.Cyrano Bergerac, contenant les Etats et Empires de la Lune, pubblicato postumo nel 1657), Swift (I viaggi di Gulliver del 1726), Mary Shelley (Frankenstein, del 1817) ma potrebbero a buon diritto citarsi anche autori come  Campanella,Tommaso Moro , Rabelais, Bacone, De Foe, Keplero, Voltaire. 

Si potrebbe citare persino il dimenticato Leopardi della “Proposta di premi fatta dall’Accademia dei Sillografi.

Se Poe, Verne e Wells possono a buon diritto esser considerati i padri del genere, sarà solo con la creazione di “Amazing Stories”, con la nascita della prima rivista di fantascienza, un pulp
, ad opera di Hugo Gernsback che comincerà ad affermarsi la percezione diffusa della fantascienza come categoria letteraria specifica, come genere a sé.

In realtà  quando poesia , immaginazione, filosofia e scienza non esistevano nelle loro distinte configurazioni attuali non vi poteva essere una letteratura di  Science-fiction quale la intendiamo ora oggi.

Il contenuto polemico, in certo modo provocatorio insito nella stessa denominazione, che salda Science e fiction, non è afferrabile in un contesto dove il pensiero scientifico non è strettamente separato dalla narrazione e dalla fantasia ed il rapporto tra scienza e immaginazione non è (ancora) così  scandaloso.

Quella separazione fu duramente contestata.“Con la netta separazione di scienza e poesia la divisione del lavoro già operata per loro mezzo si estende al linguaggio…Come segno il linguaggio  deve limitarsi ad essere calcolo; per conoscere la natura, deve abdicare alla pretesa di somigliarle. Come immagine deve limitarsi ad essere copia; per essere interamente natura abdicare alla pretesa di conoscerla.
”

Oggi una netta separazione  sostanzialmente non è più ammessa da nessuno. Oggi si conviene con   Paul Klee, che affermava come  compito dell’arte non fosse riprodurre il visibile ma  rendere visibile ciò che non lo è, e si conviene con  Kandinsky, per il quale la natura crea le sue forme per i suoi scopi e l’arte crea le sue forme per i suoi scopi.

Si parva licet, è così anche per la letteratura di fantascienza.

Quando comunque  nacque “Amazing stories”, quell’accostamento era poco meno che un paradosso, forse il più importante contributo dato al genere dal suo fondatore e primo direttore, poiché dal punto di vista letterario, oggi, tutta la sua opera rimane addirittura illeggibile. 

“Il termine scientifiction, poi science-fiction, espressione più fortunata, tradotto con l’approssimativo fantascienza, venne introdotto per la prima volta da Hugo Gernsback, il quale, capofila di tutta una serie di teorici e di scrittori operanti all’interno del genere, occupa un ruolo quasi leggendario (…)Le componenti ideologiche del genere(…) incominciano a  rivelarsi a partire da questa scelta linguistica di base che ha subìto varie vicende e modificazioni, in virtù di vari spostamenti che hanno contribuito a mettere l’accento ora sull’elemento finzione, fantastico, di immaginazione, ora su quello prevalentemente logico e scientifico.
”.

“Con la fantascienza , finalmente le due facoltà antagonistiche (…) ragione ed immaginazione, scienza e poesia intelletto e sensibilità, fanno commercio su un terreno comune.”

E’ questo forse il primo contributo che l’approccio alla fantascienza può dare ad un itinerario interdisciplinare.Ma gli spunti possono essere tanti.

Dopo la fantascienza che si può definire classica, dopo i Brunner
 e gli Ellison,  oggi si sta affermando la fantascienza del ciberspazio. Esponenti di spicco sono Bruce Sterling e William Gibson.

Il ciberspazio

 Il kybernetes era il timoniere,  il pilota della nave. Quando si volle trovare una parola per battezzare la scienza del governo dei sistemi di controllo,  che si serviva di analogie tra le macchine e il sistema nervoso degli animali,  qualcuno pensò alla parola cibernetica.  Anche adesso gli ipertesti sono mappe dei contenuti,  con un aspetto vagamente geografico,  un planisfero,  con noi che ci aggiriamo tra queste mappe,  navighiamo,  teniamo la rotta del nostro computer.  Per questo quello che c’è al di là del computer,  dove ci si può muovere e dirigere è stato battezzato ciberspazio.  La parola l’ha inventata uno scrittore di fantascienza, William Gibson, è un neologismo che risale al 1982. 

A ben vedere il ciberspazio è vecchio di centotrent’anni. Esiste da quando si è diffuso  il telefono. . . perché è il “posto” dove avviene la telefonata, che non  avviene nell’apparecchio telefonico di partenza  e nemmeno in quello  ricevente la chiamata.

“Qualcuno dice che è un archivio.  E’ reale un archivio ? Quand’ero piccolo ci portavano ad un museo di etnografia,  ma era ancora in allestimento. . . mi facevano vedere dei bauli e mi dicevano che dentro c’erano maschere africane.  Io vedevo il baule,  ma sapevo che un giorno o l’altro avrei potuto aprirlo. . . Sono reali i sogni? Qualcuno pensa di no,  eppure se ha un incubo si sveglia tutto spaventato e accende la luce,  o va a bere un bicchier d’acqua.  Certo il ciberspazio è un posto vero,  dove succedono cose reali,  che hanno conseguenze reali.  Specie se si sa come fare ad aprire il baule.
” 

Ai tempi del telefono era uno spazio elettrico,  minuscolo,  senza luce,  monodimensionale,  una linea,  qualcosa di simile ad una linea geometrica,  ma con i punti di cui è composta che sono parole pronunciate ed ascoltate,   conversazioni.   Poi dopo l’elettricità,  è arrivata l’elettronica,  il telefono si è congiunto coi computer e la televisione e quello che prima era una specie di cunicolo terrorizzante è diventato un mondo pieno di luce,  di immagini,  di luoghi,  di panorami,  dove si può navigare e incontrare gli altri. E’ la realtà virtuale. 

Il ciberspazio è cresciuto, è divenuto  enorme,  non più linea ma  tutto tondo,   come una sfera o un cubo,  una figura geometrica a tre dimensioni. Ma gli scrittori di fantascienza non lo considerano una cosa astratta come la geometria. Per loro è un posto dove si può vivere, non solo navigare, che ci si possa  trasferire dentro.

Roger  Zelazny l’ha chiamata traslazione.
 

I protagonisti della moderna fantascienza sono spesso hacker, pirati informatici, avventurieri del ciberspazio . 

Si intrufolano nei computer degli altri, depredano le banche dati, insidiano e rendere poco sicura la stessa rete di Internet. Ma sono gli eroi, i nuovi singoli contro le organizzazioni. Sono persone prese dall’ossessione della conoscenza. L’informazione deve essere libera, dicono.  Il desiderio di sapere,  in essi è così intenso che per loro è più importante del denaro,  delle proprietà e della vita.  Nell’Età dell’Informazione   la distribuzione libera delle informazioni potrebbe essere in effetti una libertà da garantire,  nel futuro,  contro le multinazionali e i signori dell’informatica. 

Qualcuno li bolla come anarchici-individualisti. Per ogni benpensante  l’hacker è una figura odiosa, un criminale vile e astuto che nascosto in una soffitta si diverte a sconvolgere il lavoro e le vite degli altri,  per il proprio tornaconto, naturalmente. Si tratta dell’esercizio di un potere senza responsabilità, senza controlli, per questo  spaventa la gente, ma, sembrano ribattere i nuovi autori della fantascienza del ciberspazio, ogni forma di potere senza responsabilità, senza controlli e giudizi diretti e formali dovrebbe  spaventare la gente e le multinazionali della telematica esercitano un potere del genere. C’è tutto un filone di pensiero in America che non ha mai considerato le istituzioni e i governi degni della gente di cui tengono in mano i fili. 

Il termine hacker è utilizzato da tutte le forze dell’ordine che si occupano di crimini compiuti attraverso il computer come sinonimo di pirata o criminale informatico, trasgressore o intruso del ciberspazio, gangster tecnologico. 

In realtà la parola hacker viene dal verbo to hack, che tra l’altro, significa “svolgere un lavoraccio faticoso e mal pagato” ma anche “semplificare cose difficilissime facendole diventare assolutamente comuni, banali, prive di difficoltà astruse.E’ una parola che fra gli operatori informatici si è cominciata ad usare verso la fine degli anni cinquanta. In questo senso erano quasi  tutti hacker, quegli esperti di informatica, professionisti mal pagati ma capaci di risolvere problemi difficili.

Oggi gli hacker si definiscono diversamente. Si sentono campioni della libertà e della ricerca della conoscenza. “Il termine può indicare l’esplorazione intellettuale a ruota libera delle più alte e profonde potenzialità dei sistemi di computer, o la decisione di rendere l’accesso ai computer e alle informazioni, quanto più libero e aperto possibile. Può implicare la sentita convinzione che nei computer si possa ritrovare la bellezza, che la fine estetica di un programma perfetto possa liberare la mente e lo spirito.(...)Tutti gli hacker sono completamente imbevuti di un’eroica passione antiburocratica. Aspirano ad essere riconosciuti come un lodevole archetipo culturale,l’equivalente elettronico e post-moderno dei cowboy e degli uomini delle montagne. (...)”
 

Alla fine degli anni cinquanta i pochi computer disponibili erano macchine gigantesche, l’equivalente di un personal computer riempiva una sala . Ed erano, ovviamente macchine costose, costosissime, controllate da un numero ristretto di privilegiati.  Fu allora che nelle università degli U.S.A. alcuni studenti, stufi della tutela dei professori, cominciarono a compiere azioni illegali, a penetrare nelle stanze dei calcolatori e ad utilizzare le macchine di nascosto. E’ da allora che al termine hacker s’è aggiunta  una sfumatura di criminalità, di persona che compie attività non del tutto lecite.

Il ciberspazio è una nuova frontiera,   un nuovo Far West. Bruce Sterling ha scritto che fra i protagonisti di questa nuova frontiera ci sono gli hacker, una sorta  di tecno-cowboy e tecno-pionieri. 

 Il combattimento  tra singoli esseri umani,  telco e poteri costituiti ha anche per terreno la difesa dei diritti civili elettronici,  non c’è certamente il bene da una parte e il male dall’altra. Tra l’altro, dato il ciberspazio è ancora territorio inesplorato le tipologie di  avventure che vi si possono ambientare sono incalcolabili.

Sterling e Gibson non  sono proprio certi  che nei computer si possa ritrovare la bellezza e il bene, nei computer, anzi, secondo loro  c’è tanto il bene quanto il male, quindi qualcosa che può anche incatenare la mente e lo spirito.

Laboratori di fantascienza

Forse la più interessante definizione della fantascienza è quella che la caratterizza come “la letteratura del se”

A partire da alcune ipotesi possono svilupparsi itinerari di pensiero divergente e costruzioni virtuali altrimenti impossibili. Si potrebbero persino prevedere esercitazioni di storia sperimentale, con il tema della macchina del tempo, dei viaggi nel passato e degli universi paralleli.

“L’idea del viaggio nel tempo suggerisce immediatamente un certo numero di paradossi. Che cosa accadrebbe se un uomo potesse viaggiare a ritroso nel tempo e uccidere i propri genitori ancor prima di nascere?(…) Meglio ancora, che cosa accadrebbe se il nostro intrepido crononauta decidesse di assassinare Hitler i Napoleone o Guglielmo il Conquistatore, alterando così l’intero corso della storia?”

Cosa succederebbe se  si potesse viaggiare nel tempo, se fossimo sbalzati in un altro assurdo universo
, che cosa saremmo oggi se Marco Antonio e Cleopatra avessero vinto ad Azio? E Se nessuno avesse fermato i Mongoli? Se due scombinati, magari chiamati Massimo e Roberto,
 avessero impedito a Cristoforo Colombo di scoprire l’America? Se Enrico Fermi non avesse avuto  moglie?

Le possibilità di costruire un racconto divertente ci sono. Ciò cui bisogna badare è che non risultino eliminate tutte le regole e tutte le costrizioni, perché “non c’è niente di interessante quando tutto può accadere”, osservava Herbert George Wells .
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